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Fig. 7. Novacco (Aiello del Friuli). Acciottolato del/X secolo 
a.C. intaccato dalle fondazioni di un edificio del VI secolo a.C. 

Queste ed altre strutture negative pertinenti alla medesima 
costruzione intaccano un livello più antico coperto di limi 
argillosi derivati da crollo di intonaci. Si tratta di un acciot­
tolato pluriciclico con ossa e frammenti ceramici di IX-VIII 
secolo a.C. che, nel tratto esposto , occupa una fascia larga 
l ,lO m circa ed appare orientato in direzione est-ovest, men­
tre verso sud piega quasi ad angolo retto e si sviluppa per una 
lunghezza di circa 6 m (UUSS 3 e 9) (fig. 7) . La stesura, che 
nel suo tratto meridionale è connessa ad una doppia fila 
parallela di buche di palo di modeste dimensioni e profon­
dità, scavate lungo i margini, sembra riferibile alla sistema­
zione esterna di una unità abitativa, di cui costituisce verosi­
milmente la parte esterna occidentale: ad oriente di queste 
buche si trovano , infatti , i livelli pavimentali interni in limo 
argilloso giallastro (UUSS 8 e 5). Questa parte , meno con­
servata, non presenta tutte le fasi di vita testimoniate nel trat­
to settentrionale, leggermente incassato , che ha avuto diver­
se sistemazioni nel tempo, anche con macerie edilizie. 

Altre buche, di diverse misure, sono riferibili a pali e 
paletti pertinenti alla struttura abitativa. Ad una fase recente 

di essa è attribuibile un serie di fossette contigue contenenti 
una considerevole quantità di semi carbonizzati, dunque pro­
babilmente usate come depositi per derrate alimentari. 

Più a sud, in tutta la lunghezza rimanente della trincea, 
sono state individuate 15 buche, che non sono state tutte sca­
vate, di diametro variabile da 30 a 60 cm, interpretabili in 
parte come buche di palo in parte come pozzetti. 
Immediatamente a sud dei resti abitativi menzionati vi sono 
due pozzetti-silos profondi 40 cm e larghi circa 60 cm 
(UUSS -27 e -21), riempiti dopo la fase d'uso con frammen­
ti di vasi (VI secolo a.C.), ciottoli e sedimenti ricchi di semi 
carbonizzati. All'esterno di uno di essi sono state rilevate le 
impronte di alcune buche di paletti posti probabilmente a 
sostegno della copertura. 

Nella Trincea 2 è stato effettuato un modesto sondaggio in 
profondità al fine di raccogliere i dati sulla sequenza natura­
le , costituita dalle UUSS 4 e 14. Nella prima sono distingui­
bili tre orizzonti: l) un residuo di suolo alluvionale, qui 
archeologicamente sterile (su di esso, altrove, sono visibili le 
strutture in negativo), di argilla debolmente sabbiosa bruno 
oliva chiaro con rarissimi frammenti di gusci di gasteropodi, 
prevalentemente posizionati nella parte inferiore; 2) un oriz­
zonte di contatto graduale con l, costituito da argilla con 
esiti di idromorfismo, molto compatta, di color grigio scuro 
con rari noduli di carbonato di calcio (caranto) (0,5 mm), dif­
fuse screziature di ossidi di ferro e di pisoliti di manganese; 
3) un orizzonte caratterizzato da una diffusa presenza di 
noduli di caranto (0,3-0,5 mm, più raramente l mm). Infine 
si è definito US 14 il substrato costituito da caranto (1-4m m) 
in scarsa matrice limosa grigio-verdastra con screziature 
ocra , molto compatto. 

Verso ovest, al di sotto dell 'arativo , che non conserva trac­
ce di frequentazione antica , a partire da US 4 sono state indi­
viduate tre fosse. L'unica che ha potuto essere indagata- la 
più orientale (US -12)- è un pozzetto con pareti verticali e 
fondo piano di 40 cm di diametro, conservato per una 
profondità di 38 cm; il livello di disattivazione è costituito da 
sedimento, ciottoli, frammenti di ceramica (VI secolo a.C.) e 
macine a sella. Lungo i margini meridionali era presente una 
grande quantità di semi carbonizzati. 

Riepilogando, lo scavo ha permesso di accertare che la 
consistenza dei depositi archeologici è effettivamente anco­
ra notevole, nonostante il ripetersi delle arature. I resti indi­
viduati si riferiscono a due grandi fasi di frequentazione, la 
prima corrispondente ai secoli IX-VIII a.C., la più recente al 
VI a.C.: in entrambe sono riconoscibili diversi rifacimenti e 
riusi. Alla prima apparterrebbero la presunta canaletta di dre­
naggio US -19, che- se l'interpretazione è corretta- con­
sente di affermare che l'abitato, fondato in zona di risorgive, 
disponeva di un sistema idraulico, e la struttura abitativa par­
zialmente messa in luce, provvista all'esterno di un acciotto­
lato che permetteva il deflusso delle acque ed evitava il dila­
vamento e l 'erosione delle parti basse dei muri. Alla secon­
da fase sono attribuibili una fossa di fondazione e una buca 
di palo posta in asse con la prima: nello spazio compreso tra 
queste due poteva esservi l' ingresso. Questa tecnica di 
costruzione, che per ora non trova confronto in Friuli, con­
sentiva, una volta tracciato il perimetro dell'edificio, di rin­
novare gli elementi portanti senza dover ogni volta praticare 
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delle buche in un terreno difficilmente lavorabile com'è 
quello argilloso della Bassa friulana. Tutti i resti di questa 
fase, nel tratto indagato, consistono in strutture negative 
(buche, pozzetti): va rilevato peraltro che l'allargamento del­
l 'area di indagine darebbe la possibilità di ricostruire le 
dimensioni delle strutture abitative , anche là dove sono 
scomparsi i relativi livelli di calpestio; in particolare esten­
dendo lo scavo verso est, si potrebbero indagare compiuta­
mente i resti delle due unità abitative rinvenute in sequenza 
nella parte centrale della Trincea l . 

In conclusione, i materiali emersi dai sondaggi prelimina­
ri integrati con quelli recuperati nel corso di ricognizioni di 
superficie permettono di attribuire le fasi di più intensa fre­
quentazione del sito di Novacco ad un periodo compreso tra 
XIII e IV secolo a.C.; non mancano peraltro tracce più anti­
che (forse dell'età del rame) e più recenti (di epoca La Tène 
e anche di età romana). La toponomastica conferma l'alta 
antichità del luogo: ricordiamo che Gorizzizza è uno dei ter­
mini di origine slava, qui al diminutivo, usato per indicare 
alture artificiali e che l'idronimo Àussa è sicuramente prela­
tino. 

I dati posseduti fanno ritenere che il centro protostorico di 
Novacco, ubicato all'estremità orientale dell'importante 
arteria di traffico che correva lungo la linea delle risorgive, 
abbia avuto una funzione strategica e che le ragioni della sua 
lunga frequentazione vadano ricercate nell'attività produtti­
va e nel ruolo di mediazione nello scambio di merci tra 
l'Italia e l'Europa orientale e centrale. 

4. La settima campagna di scavi di Variano 

Nella fase finale dell'attuale, lungo ciclo di ricerche, ini­
ziato nel 1997, ci si era prefissi lo scopo di completare l'e­
splorazione delle case, già in larga misura indagate, del vil­
laggio protostorico cinto dalla fortificazione di terra e ciotto­
li ancora oggi in parte conservata sui lati nord e est della pic­
cola altura. I lavori hanno consentito di completare i dati già 
raccolti e di chiarire alcuni problemi che erano rimasti anco­
ra aperti, relativamente a fasi d'uso, planimetria, tecniche 
edilizie e materiali impiegati. 

Le strutture abitative scavate nel corso degli ultimi anni 
sorgevano nella zona centro-settentrionale del ripiano inter­
no del castelliere, quasi a ridosso del terrapieno difensivo 

Fig. 8. Variano di Basiliano. Particolare dell'area esterna agli edifici, con vasi interrati (età del bronzo finale). 
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(saggio 6); esse erano risultate riferibili a due grandi fasi, il 
Bronzo Finale (dal XII al X secolo a.C .) e la prima età del 
ferro (dall'inoltrato X all'VIII secolo a.C.). All'inizio di que­
sto lungo periodo d'uso- tra il XII e l'Xl secolo a.C.- l'a­
bitato più antico , risalente al Bronzo Recente (XV-XIV seco­
lo a.C .) , era stato disattivato e la piccola altura aveva subìto 
radicali rimaneggiamenti : l'apprestamento di un ripiano 
regolare , con un nuovo terrapieno (quello i cui resti sono tut­
tora visibili), aveva reso considerevolmente più ampio lo 
spazio disponibile per le abitazioni . 

Come si è riferito nei precedenti notiziari, data la deperi­
bilità del materiale edilizio - ramaglie e argilla su un ' inte­
laiatura di pali e assi di legno -, durante ciascun periodo 
d'uso le case dovettero essere più volte restaurate o talora 
addirittura rifatte . Nel corso di queste attività l' area in cui 
sorgevano non fu mai ripristinata con strati di riporto ma, 
ogni volta, i resti più antichi vennero livellati e rasati, rispar­
miando solo lacerti più o meno ampi che erano poi nuova­
mente frequentati nelle fasi successive. La loro presenza è 
segnalata sul terreno da tratti di pavimenti in terra battuta, 
buche di palo e fondazioni di terra e ciottoletti: di queste 
tracce estremamente )abili e problematiche, che è stato 
necessario scavare, interpretare e documentare con grande 
attenzione e con molte precauzioni, nella campagna del2004 
si è effettuata un'accurata rilettura al fine di raccogliere la 
maggior quantità di dati possibile. 

Si sono recuperati nuovi indizi sui rifacimenti cui furono 
sottoposte le due costruzioni del Bronzo Finale messe in luce 
negli anni scorsi: una casa a pianta quadrangolare di notevo­
li dimensioni (circa m 6 x 8) , accessibile da un corridoio late­
rale, nelle cui immediate adiacenze si trovava una struttura 
più piccola con un lato curvilineo, interpretata come annes­
so magazzino per derrate. Nel corso della prima età del ferro 
i due edifici subirono una serie di rifacimenti e nell ' area 
esterna al magazzino fu sistemato- e più volte ripristinato ­
un vaso interrato interpretabile come un piccolo forno di uso 
domestico (cfr. il Notiziario a cura delle scriventi in 
<<AquiiNost>>, 74, 2003, cc. 643-645, fig. 2). 

Nello scavo del 2004, nei livelli più antichi dello spazio 
all'esterno dei due edifici, a ridosso del tratto settentrionale 
del terrapieno, sono stati trovati altri due vasi interrati, ben 
conservati e in larga misura ricostruibili , che verosimilmen­
te erano utilizzati per la preparazione e la conservazione dei 
cibi (fig. 8). Sembra dunque accertato che a Variano alcune 
attività domestiche , come la manipolazione degli alimenti, si 
svolgevano tradizionalmente in spazi comunitari, esterni alle 
abitazioni. 

Altri livelli di frequentazione e tracce di strutture abitative 
(buche di palo) pertinenti ad un momento piuttosto arcaico 
del Bronzo Finale sono stati individuati nella parte sudorien­
tale dell'area di scavo. Questi resti, appartenenti , con ogni 
probabilità, alle prime costruzioni del villaggio completa­
mente ristrutturato del Bronzo Finale , si estendono verso 
sud , al di fuori de li 'area indagata: la loro esplorazione è 
rimandata ad una prossima serie di scavi sul castelliere. 

Il lavoro del 2004 ha visto , come di consueto, la parteci­
pazione attenta e appassionata di un gruppo di studenti di 
archeologia dell'Università di Udine e di altri Atenei (Trieste 
e Pavia) , guidati da Susi Corazza e Tullia Spanghero; il gru p-

po ha potuto contare sul supporto logistico fornito con cor­
diale disponibilità dall'Amministrazione Comunale di 
Basiliano e dalla Pro Loco di Variano. 

Tutta la ceramica raccolta e i vasi estratti in buone condi­
zioni dal terreno saranno restaurati e studiati in laboratorio . 
Al termine dello scavo è infatti ripresa, nel Laboratorio 
Archeologico dell'Università di Udine da poco ampliato e 
finalmente più adatto alle attuali esigenze , una paziente atti­
vità di restauro, riproduzione grafica, inventariazione, sche­
datura e studio degli abbondanti manufatti raccolti nel corso 
degli anni, al fine di giungere ad una pubblicazione scienti­
fica completa di questo ciclo di indagini sul campo. La col­
lina di Variano , che ospitava il più piccolo tra i castellieri 
dell'alta pianura friulana (esteso, all'interno della fortifica­
zione, per circa 2 ha) e , allo stato attuale , il meglio conser­
vato, potrà dunque costituire un punto di riferimento essen­
ziale per quanti si occupano di protostoria de li 'Italia nord­
orientale . 

Paola Càssola Guida, Susi Corazza 

Analisi scientifiche e interventi tecnici 

5. Indagini palinologiche sul tumulo di S. Osvaldo (Udine) 

Sono state portate a termine nel 2004 le indagini palinolo­
giche su campioni prelevati dalla calotta di terreno "ferret­
tizzato" del tumulo di S. Osvaldo. Le analisi , condotte pres­
so il Laboratorio Archeoambientale di S. Giovanni in 
Persiceto (Bologna), pur rilevando una concentrazione polli­
nica piuttosto bassa, hanno fornito dati di grande interesse 
per la ricostruzione dell ' ambiente , delineando un paesaggio 
aperto, deforestato , con segni di antropizzazione, provvisto a 
qualche distanza di zone forestate - con prevalenza di quer­
ce caducifoglie - e di più abbondante vegetazione ripariale 
(ontani, pioppi e igrofite erbacee), spiegabile per la presenza 
di corsi d'acqua nelle immediate vicinanze del tumulo. 

Le numerose e varie piante erbacee riconosciute (in netta 
prevalenza Cicorioidee e Graminacee spontanee) sono riferì­
bili a prati e , in percentuale minore , ad ambienti umidi. 
Gl'indicatori antropici sono costituiti da piante coltivate (nel 
nostro caso cereali, sia pure in percentuale piuttosto ridotta) 
e da piante che vivono in ambienti frequentati dall'uomo: 
piante ruderali/nitrofile (Chenopodiacee , ortiche e parieta­
rie) , indicatrici di calpestio come la piantaggine lanciola e 
commensali/infestanti, indizio di terreni incolti, come il fior­
daliso scuro tipo. 

Marco Marchesini, Silvia Marvelli 

6. Ricognizione antropologica in situ sull'inumato di 
Gradisca di Sedegliano (Udine) 

Stato di conservazione dello scheletro 
Lo scheletro, una volta ripulito ed esposto , appare com­

pleto in oltre 1'80% delle sue componenti anatomiche, per 
quanto esse siano spesso frammentarie. 
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Più precisamente, è stato recuperato il cranio, purtroppo 
pesantemente danneggiato ed incompleto per quanto riguar­
da parte del parietale destro e dello scheletro facciale dello 
stesso lato . 

Il torace appare gravemente danne~giato ed incompleto 
con la perdita quasi totale della colonna vertebrale; il cingo­
lo scapolare e le costole sono incomplete e in un mediocre 
stato di conservazione. 

Quanto all'area pelvica, l'anca sinistra è quasi completa­
mente distrutta mentre la destra, pur rovinata , sembra com­
pleta anatomicamente. L'arto superiore è parzialmente con­
servato e frammentario soprattutto per quanto riguarda il 
braccio e l'avambraccio di destra; entrambe le mani sono 
frammentarie ed in mediocri condizioni di conservazione. 

L'arto inferiore presenta conservazione decisamente 
migliore rispetto ai distretti scheletrici sopra descritti. 
Femori e tibie/fibule di entrambi i lati sono, infatti , quasi del 
tutto completi ed in buono stato di conservazione, mentre 
appaiono maggiormente danneggiate le ossa dei piedi. 

Tafonomia funeraria 
Il soggetto è stato deposto disteso sul dorso in senso ovest­

est, con braccia e gambe distese. Il calvario è ruotato a sini­
stra mentre la mandibola è interessata solo in modo lieve da 
tale movimento e rimane in posizione centrale; il femore 
destro è scivolato al di fuori dall'acetabolo -dell'anca; una 
situazione analoga è stata osservata per le rotule, anch'esse 
non più in connessione anatomica. 

È evidente, quindi, che la decomposizione è avvenuta in 
spazio vuoto (cassa !ignea), in quanto il calvario ha avuto la 
possibilità di effettuare la rotazione in un ambiente ancora 
non infiltrato dalla terra; la mandibola, dopo la decomposi­
zione dei legamenti che la connettevano al calvario, è cadu­
ta verso il basso , ad opera della forza di gravità, conferendo 
al soggetto il tipico aspetto "a bocca aperta". Sulla base di 
queste considerazioni si può affermare che il viso era origi­
nariamente rivolto a nord . 

Si osservano, inoltre, gli effetti del crollo di una serie di 
grossi ciottoli avvenuta qualche tempo dopo la deposizione: 
essi hanno provocato un massiccio schiacciamento del tora­
ce de li' inumato con marcata frammentazione di tutte le sue 
componenti anatomiche (vertebre e costole) e del cingolo 
scapolare. 

Considerazioni antropologiche 
L' inumato è caratterizzato da notevole robustezza ossea e 

sviluppo delle ossa lunghe degli arti. L'osso dell'anca rap­
presenta il distretto più diagnostico ai fini della determina­
zione del sesso. Quando lo scheletro era ancora in situ è stata 
effettuata un'esplorazione visiva dell'anca destra (la sinistra 
consisteva in frammenti malamente conservati): sull'osso si 
apprezzavano il marcato spessore, l'elevata robustezza del 
ramo ischio-pubico e l'assenza dell 'arco ventrale e della 
concavità sottopubica. L'incisura ischiatica appariva piutto­
sto ampia e, al tatto, si notava l'assenza del solco preaurico­
lare. 

Anche il cranio è un elemento anatomico che può fornire 
informazioni importanti riguardo alla diagnosi del sesso. Nel 
cranio di Gradisca di Sedegliano, pur in parte frammentario , 
si apprezzano le elevate dimensioni delle apofisi mastoidee, 

la fronte, che appare sfuggente, e una grande robustezza 
mandibolare, con mento pronunciato. 

In conclusione, l'insieme di queste osservazioni indiche­
rebbe per l'individuo deposto a Sedegliano il sesso maschi­
le, sebbene l'incisura ischiatica sull'anca sembri ampia: 
carattere, questo, osservabile nei soggetti femminili . La pre­
vista ricognizione in laboratorio eliminerà, comunque, qual­
siasi incertezza. 

L'età alla morte del soggetto è stata stimata tenendo conto 
delle diverse morfologie con cui si presenta ad età diverse la 
superficie della sinfisi pubica e attraverso la valutazione del 
grado di usura dentaria . Le osservazioni formulate indicano 
un 'età compresa tra i 45 ed i 55 anni . 

Sul sito è stata raccolta la misura di lunghezza del femore , 
a cui sono state applicate le tradizionali equazioni di regres­
sione di Trotter & Gleser e di Sjovold per la stima della sta­
tura . I risultati ottenuti hanno indicato una statura compresa 
tra i 173 ed i 176 cm. 

Aspetti paleopatologici 
Il soggetto presentava un'importante patologia dentaria 

consistente in almeno 4 gravi casi di carie penetrante ed 
interstiziale tra mascella e mandibola . Sul canino mascellare 
destro , inoltre, è stata osservata una serie di linee di ipopla­
sia dello smalto indicante un'interruzione dell'attività degli 
ameloblasti (cellule deputate alla formazione dello smalto) 
durante l'infanzia, a causa di stress nutrizionali o da malat­
tia . L'età in cui egli dovette soffrire di non meglio precisate 
condizioni patologiche tali da interrompere la deposizione 
dello smalto dentario è stata stimata tra i 7 ed i 9 anni. 

Infine , l'usura dentaria appare fortissima sui denti di tutte 
e due le arcate e potrebbe essere causata sia dall'uso non ali­
mentare dei denti (ad esempio nel caso degli incisivi) sia dal 
consumo di una dieta piuttosto coriacea. 

Alessandro Canci 

7. Il calco della sepoltura di Gradisca di Sedegliano 
(Udine) 

In archeologia, com'è noto, si pone spesso il problema di 
prelevare e conservare superfici di scavo, reperti, fossili, 
sepolture ecc., per scopi didattico-museali o per la documen­
tazione di giacimenti non più accessibili . I metodi di calco 
precedentemente usati (gesso , paraffina , ecc.) non davano 
risultati soddisfacenti per ciò che riguarda la durata , la reale 
autenticità e l'aspetto. 

Per l'inumato di Gradisca, come già era stato fatto per 
quello di S. Osvaldo (Udine), sono state usate gomme silico­
niche RTV 2 che per la loro facile lavorabilità , l'elevata ela­
sticità, le spiccate caratteristiche di distacco e la grande pre­
cisione nel cogliere i dettagli della struttura superficiale del 
modello consentono riproduzioni di qualsiasi grado di diffi­
coltà. 

Dopo una attenta verifica delle condizioni generali del 
ritrovamento , e in particolare dei resti osteologici umani , si è 
giunti alla conclusione che fosse preferibile eseguire il calco 
direttamente sul luogo del rinvenimento. Ciò comporta note­
voli difficoltà per i limiti dei mezzi tecnici utilizzabili , la 
natura ghiaiosa del suolo, lo stato di conservazione delle 
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ossa, ma ha il notevole vantaggio di consentire di cogliere 
l'insieme del documento archeologico esattamente com'è 
stato rinvenuto. 

Preparazione della sepoltura 
Eseguita una documentazione fotografica generale, è stato 

effettuato un abbassamento della base della fossa fino a 1/3 
inferiore dello spessore delle ossa per dare tridimensionalità 
allo scheletro; il terreno è stato rimosso con spatole e pen­
nello . 

Le ossa a contatto con la componente ghiaiosa del suolo 
(ciottoli di piccola e media grandezza) non presentavano 
problemi di mobilità, salvo le ossa metacarpali della mano 
sinistra, la troclea dell'astragalo del piede sinistro, e le ossa 
metatarsali e falangi del piede destro, che sono state fissate 
utilizzando del l 'argilla plastica. 

Dopo una prima operazione meccanica , a pennello e bistu­
ri , di asportazione delle incrostazioni terrose dalle ossa, si è 
proceduto alla pulitura per mezzo di acqua e alcool in solu­
zione al 50%. L'asciugatura dell'umidità residua dal suolo e 
dalle ossa è stata effettuata con acetone puro (questo solven­
te ha infatti la caratteristica di asciugare bene il terreno) , 
mediante spruzzatura sull'intera superficie della fossa. Su 
alcune parti dello scheletro si è poi reso necessario un tratta­
mento di consolidamento, che è stato effettuato a pennello o 
a iniezione di resina acrilica Paraloid B 72 disciolta con ace­
tone al4% . Per eliminare problemi in fase di formatura della 
membrana di si l icone sono stati occlusi con argilla plastica le 
varie fratture e fessurazioni presenti nelle ossa , i sottosqua­
dri profondi e le cavità del suolo. 

Si è reso poi necessario consolidare il terreno dell'intera 
fossa indurendone la superficie, per evitare che aderisse alle 
membrane dell 'RTV 2: a questo scopo è stata utilizzata una 
colla poliacetovinilica in emulsione. Dopo completa asciu­
gatura del collante , è stato applicato a pennello sulla superfi­
cie dello scheletro un prodotto isolante-antiaderente costitui­
to da grasso di vaselina farmaceutica, diluito al 30% con olio 
di vaselina. Notevole cura è stata prestata a questa operazio­
ne , che condiziona notevolmente la riuscita della riproduzio­
ne. 

Infine è stato effettuato un rilievo fotografico in dettaglio 
da utilizzarsi in seguito , nella fase di realizzazione della 
copia. 

Esecuzione della matrice 
Trattandosi di una struttura complessa con sottosquadri 

preventivamente ridotti, che viene riprodotta solo da un lato, 
la presa d'impronta è stata effettuata per colata a cielo aper­
to con controstampa , utilizzando tre tipi di elastomeri sii ico­
nici: RTV 1305 da colata, RTV 1320 da colata , RTV 584 
tixotropico a spalmo , che reticolano a temperatura ambiente. 
Prima d 'effettuare la presa d ' impronta ci si è accertati della 
compatibilità dei prodotti (RTV 2) al fine di evitare il degra­
do del reperto, verificando altresì che un distacco dal model­
lo oltre il tempo consigliato (24 ore a 23° C) non provocas­
se fenomeni di aderenza al reperto. Queste operazioni sono 
state svolte su un campione test. 

Dopo che i due costituenti dell'RTV 1305 sono stati 
mescolati fino a perfetta omogeneità , un primo strato è stato 
applicato a pennello sulla superficie delle ossa, non poten-

dosi effettuare un previo degassamento sottovuoto della 
mescola catalizzata per eliminare le bolle d'aria presenti. 

Senza attendere la reticolazione completa del l ' RTV 1305 
(dopo 1-4 ore) si è proceduto alla colata dell 'RTV 1320, in 
strato sottile (colata a filo) , su tutta la superficie . L' accumulo 
di elastomero nei punti più bassi e nelle cavità veniva rimos­
so con un pennello e riposizionato nei punti più alti e in 
eventuali mancanze . 

Sono state effettuate altre due colate a intervalli di due ore , 
per ottenere uno spessore di 3-4 m m. Senza attendere la cata­
lisi completa dell'elastomero, è stata effettuata una quarta 
applicazione di RTV 1320 a pennello inglobando per impre­
gnazione delle strisce di garza di cotone per rinforzare la 
membrana. Per rendere il più possibile omogeneo lo spesso­
re dell 'elastomero siliconico è stato utilizzato deii'RTV 584 
tixotropico applicato a spatola e pennello. È stata così otte­
nuta una matrice dello spessore minimo di 5-6 mm e un peso 
finale contenuto (kg 18), mantenendo il massimo dell 'elasti­
cità e un'eccellente resistenza. 

Realizzazione del rivestimento (conchiglia) 
Il rivestimento è stato realizzato tramite stratificazione di 

resina ortoftalica (R840) rinforzata con fibre di vetro 
(Mat350) e tessuto multiassiale; sono stati aggiunti sistemi di 
rinforzo in poliuretano preformato (Rigid Form) per raffor­
zare la rigidità del rivestimento . Infine è stata effettuata l'o­
perazione di distacco del guscio in resina e della matrice in 
silicone. 

Dopo il recupero dei resti ossei, è stata effettuata la presa 
d ' impronta delle pareti verticali della fossa mediante elasto­
mero siliconico tixotropico RTV 584 applicato a spatola e 
pennello con controstampa in resina poliesteri rinforzata con 
tessuto di vetro con una nervatura rigida in poliuretano 
preformato. 

Riproduzione del modello 
Per l'esecuzione della copia è stata utilizzata della resina 

poliesteri preventivamente pigmentata con paste coloranti 
(Pentasol) al fine di ottenere un colore base simile a quello 
delle ossa e caricata con microsfere in policarbonato e suc­
cessivamente stratificata con fibra di vetro (Mat250). 

Per dare alla copia il massimo di rassomiglianza all'origi­
nale nel suo insieme, è stato utilizzato il terreno originale 
prelevato dalla fossa e fissato con resine epossidiche e colla 
poliacetovinilica in emulsione acquosa che non altera i colo­
ri originali. 

Infine le ossa sono state rifinite con terra naturale del sito 
(ferretto), allo scopo di ottenere una riproduzione in tutto e 
per tutto identica all 'originale . 

8. Il restauro del cranio dell 'inumato di Gradisca di 
Sedegliano (Udine) 

Il cranio, levato dal suo imballaggio, si presentava in 
mediocre stato di conservazione, in vari pezzi e piccoli fram­
menti. La superficie delle ossa presentava incrostazioni ter­
rose e rivelava la presenza di muffe dovute all ' ambiente 
umido in cui l ' inumato si era venuto a trovare . Inoltre, le 
ossa, rimaste a contatto con la componente ghiaiosa della 
fossa, avevano notevoli incrostazioni calcaree. Dopo una 
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prima operazione meccanica di pulitura effettuata a pennel­
lo, stecchini di legno e bisturi per asportare la parte più con­
sistente di terra e le incrostazioni dai frammenti, si è proce­
duto ad una pulitura tramite acqua demineralizzata e alcool 
etilico in soluzione del 50%. 

Dopo una lenta asciugatura, su alcuni frammenti si è reso 
necessario un trattamento di consolidamento a pennello o a 
iniezione con Paraloid B 72 al 3% in tricloroetano, prima di 
procedere alle fasi di pulitura e assemblaggio. 

L'incollaggio dei vari pezzi è stato effettuato con collante 
polivinilico in solvente , preferito per la sua reversibilità. 
Dove, a causa di attacchi troppo abrasi o di piccoli pezzi o 
frammenti mancanti , risultava insufficiente l'uso del collan­
te , si è ricorso all'uso di gesso scagliola pigmentato per ren­
dere più stabile l'aderenza dei vari pezzi. 

Sono state effettuate inoltre integrazioni su parte della 
bozza frontale , delle ossa zigomatiche, parte dell'emima­
scellare sinistro, dei processi zigomatici mascellari e della 
volta patatina. 

La mandibola, pressoché completa, è stata integrata in 
entrambi i processi coronoidei; il cranio è stato così in gran 
parte ricostruito e reintegrato, ma non completamente, a 
causa delle deformazioni post mortem e della mancanza di 
alcune parti. 

Successivamente è stato eseguito il calco del cranio e della 
mandibola con la tecnica dello stampaggio con controstampa 
in due parti. Le operazioni sono uguali a quelle dello stam­
paggio in una parte ma ripetute due volte, con l'unica varian­
te che devono esser installate delle chiavi di posizionamento 
rispettivi alle due membrane e dei due mezzi rivestimenti. 

Dallo stampo del cranio sono state ottenute due copie, 
delle quali una è stata lasciata come l'originale per motivi di 
studio, l 'altra è stata completamente reintegrata in tutte le 
sue parti, perché si possa poi eseguire il lavoro di ricostru­
zione delle masse muscolari e delle sembianze. 

Sergio Salvador 

Rilevamento di strutture emergenti 

9. Castelliere di Galleriano di Lestizza 

Nella primavera 2004 è stato eseguito il rilievo di dettaglio 
del castelliere di Galleriano di Lestizza: il lavoro è stato 
svolto dal geom. Giovanni Meng, coadiuvato da alcuni stu­
denti iscritti al corso di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali (indirizzo archeologico) di Udine. Per le parti libe­
re dalla vegetazione arborea si è fatto uso del GPS cinemati­
co: si è effettuato così il rilievo planoaltimetrico della parte 
interna, racchiusa dal vallo, ma anche di un tratto dell ' area 
esterna, circostante al castelliere, allo scopo di inquadrare la 
struttura protostorica nell'ambito cartografico e di posizio­
narla sulla Carta Tecnica Regionale. Dove non è stato possi­
bile usare il GPS a causa della densa vegetazione, nella quale 
spesso è stato necessario farsi strada a colpi di machete, è 
stata impiegata la celerimensura distanziometrica. 

Mentre si procedeva al rilevamento del terrapieno , ci si è 
imbattuti casualmente in un ampio scarico di frammenti 

ceramici , coperto solo da un sottile strato di terriccio . Il 
materiale fittile è stato recuperato e portato in laboratorio, 
dove è stato sottoposto a pulitura e ad un preliminare inter­
vento di restauro: si tratta di frammenti , in qualche caso 
deformati e stracotti, di dimensioni talora cospicue, perti­
nenti a vasi grossolani, in larga misura dolii e altri recipienti 
destinati alla conservazione di derrate, riferibili alla fase più 
antica, d ' impianto, del castelliere (età del bronzo medio­
recente). 

Attività di laboratorio 

10. Riordino, restauro , schedatura e studio di reperti 
mobili 

Anche nel 2004, nel Laboratorio Archeologico dell 'Uni­
versità di Udine, sono stati condotti con continuità il riordi­
no, la pulitura, il restauro , l'inventariazione e la riproduzio­
ne grafica e fotografica dei reperti di scavo. Si è proceduto 
alla lucidatura delle planimetrie e delle sezioni, ali 'informa­
tizzazione dei dati di scavo, alla creazione di archivi infor­
matici , ecc. Per tutte queste attività sono stati assegnati con­
tratti di collaborazione a laureandi e laureati. 

Quest'anno inoltre il Centro Regionale di Catalogazione di 
Passariano ha affidato a tre dei giovani collaboratori più 
esperti del gruppo di ricerca la redazione di 500 schede di 
reperti , offrendo loro un'importante occasione di lavoro. La 
scelta è caduta su una serie di frammenti ceramici prove­
nienti dal castelliere di Variano, i più significativi, dal punto 
di vista cronologico e culturale, tra quelli rinvenuti nell'àm­
bito del castelliere nei primi cinque anni di ricerche sul 
campo (1997-2001). 

Didattica e divulgazione scientifica 

11. Pubblicazione di un volumetto didattico 

L'esposizione intitolata Le attività e gli spazi domestici in 
un villaggio di 3000 anni fa: il castelliere di Variano, orga­
nizzata nella chiesetta di S. Leonardo a Variano nel 2003, in 
collaborazione con il Comune di Basiliano e con la Pro Loco 
di Variano e finanziata dalla Regione e dalla Fondazione 
C.R .U .P. , è stata seguita nel 2004 dalla stampa di un libretto , 
il terzo della serie didattica curata dalle scriventi, coadiuva­
te, come di consueto, da Domenico Montesano [cfr. P. CÀs­
SOLA GUIDA, S. CORAZZA, Variano: una storia di 3500 anni, 
Guida alla mostra, Basiliano (Udine) 1999 (2000) e P. CÀs­
SOLA GUIDA, S. CORAZZA, Il tumulo di Santo Osvaldo, Udine 
2003]. La pubblicazione, ispirata a dati rigorosamente scien­
tifici ma rivolta soprattutto agli scolari e al pubblico dei non 
addetti ai lavori, illustra le ricerche nell 'àmbito dell ' insedia­
mento, che raggiunse il massimo sviluppo tra il Bronzo 
Finale e l'iniziale età del ferro (dal XII al X-IX secolo a.C.), 
ed espone le principali occupazioni dei suoi abitanti: costru­
zione di case e magazzini annessi, confezione di vesti , atti­
vità agricola e allevamento, preparazione del cibo, fabbrica­
zione di contenitori ceramici, produzione di oggetti di bron-
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zo. I dati di scavo sono messi a confronto con disegni rico­
struttivi semplici ed efficaci, opera della mano ormai esper­
ta di Federica Zendron, allo scopo di far compiere al lettore 
il percorso seguìto dagli archeologi nell'interpretazione dei 
reperti. 

Paola Càssola Guida, Susi Corazza 

l 2. Pubblicazione di un volume dal titolo Terra di 
castellieri 

È di imminente pubblicazione per i tipi della Cre@ttiva di 
Tolmezzo il volume Terra di castellieri 2. Il quadro archeo­
logico territoriale , curato dalla scrivente. 

L'opera conclude un'ampia ricerca interdisciplinare , con­
dotta per alcuni anni in collaborazione tra il Dipartimento 
di Economia Società e Territorio e quello di Storia e Tute­
la dei Beni Culturali dell'Università di Udine e il 
Dipartimento di Scienze dell 'Antichità dell'Università di 
Trieste, ricerca che aveva come obiettivi la ricognizione e la 
valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale di undi­
ci Comuni dell' alta pianura udinese (Pozzuolo, Campofor­
mido , Pasian di Prato , Mortegliano , Lestizza , Basiliano, Se­
degliano, Dignano, Coseano, Flaibano e Mereto di Tomba). 
Essa comprende specificamente il censimento del patrimo­
nio archeologico locale (le cui schede sono contenute in un 
CD-Rom allegato, curato da Marko Gergolet) e l'analisi del 
quadro territoriale che emerge dai dati rilevati per le età pre­
romana e romana . 

Particolare risalto è stato dato all'indagine (dovuta a 
Elisabetta Floreano) riguardante la fase pre-protostorica, 
dal momento che le sue testimonianze più significative 
sono rappresentate dai castellieri, ossia quell'elemento da 
cui, per la sua rilevanza, ha tratto il titolo l'intera opera. Gli 
altri contributi sono di Vanna Vedaldi Iasbez (le fonti stori­
che), Chiara Morselli (gli studi sul territorio), Tiziana 
Cividini e Maria Pia Muzzioli , Chiara Magrini e Paola 
Maggi (il territorio in età romana), Alma Bianchetti (la cen­
turiazione). 

La pubblicazione è stata resa possibile, oltre che da finan­
ziamenti regionali e comunali, dal contributo economico dei 
citati Dipartimenti dell'Università di Udine. 

Alma Bianchetti 

/3 . Archeologia e Scuola: il Progetto Kéramos 

Grande entusiasmo ha suscitato l'iniziativa rivolta al 
mondo della scuola avviata in concomitanza col Progetto 
Dai tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000-
500 a.C.) (cfr. «AquiiNost>>, 74,2003, cc. 657-658). La stret­
ta collaborazione tra l'Università degli Studi di Udine -
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali e il 
Comune di Sedegliano ha reso operativo un Laboratorio 
Didattico e Sperimentale per l'Archeologia nell 'ambito del 
quale sono state promosse azioni concepite come momenti di 
aggregazione e di gioco, dove l 'ascolto e l 'osservazione si 
integrano con la creatività e il lavoro manuale , e con attività 
sperimentali, volte a far conoscere i processi di produzione 

dei manufatti. L'iniziativa, alla quale è stato dato il signifi­
cativo nome di Progetto Kéramos (termine che in greco 
significa argilla), ha dunque compreso laboratori didattici, 
intesi a favorire la conoscenza attiva del patrimonio che ogni 
territorio conserva, e laboratori dedicati all'archeologia spe­
rimentale , sfruttata come veicolo di informazione e di com­
prensione attraverso la pratica di ipotesi già dimostrate . 

Il gruppo di lavoro, composto da archeologhe e da una 
ceramista, ha elaborato, secondo le specifiche competenze, 
percorsi formativi destinati agli alunni delle scuole elementa­
ri e medie inferiori del comprensorio del Medio Friuli. Ben 
3 l classi - per un totale di oltre 400 bambini - hanno aderito 
alle attività, che si sono svolte nell'anno scolastico 2003/04 
presso l'ex scuola elementare di Sedegliano. Si è trattato della 
scuola elementare "A. Fabris" di Codroipo - Via IV 
Novembre (classi III A, III B, IV A, IV B, IV C), della scuo­
la elementare "G.B. Candotti" di Codroipo- Via Friuli (clas­
si III A, III B , III C, IV A, IV B, IV C, V A, V 8 , V C), della 
scuola elementare di Bertiolo (classe III A), della scuola ele­
mentare di Blessano (classe IV A), della scuola elementare 
"L. Bevilacqua" di Flaibano (classe III A), della scuola ele­
mentare di Sedegliano (classi ITI , IV A, IV B) , della scuola 
media "Martin Luther King" di Sedegliano (classi I A, I B) , 
della scuola elementare "E. De Amicis" di Basiliano (classi I, 
II, III, IV, V) , e della scuola elementare "C. Colombo" di 
Pantianicco (classi III A, III B, IV A, IV B) . Un risultato dav­
vero significativo, che mette in risalto la risposta pronta e 
ampia, forse al di là di ogni aspettativa, del corpo insegnante 
e che sottolinea l'assol uta importanza del rapporto tra 
Archeologia e Scuola per promuovere nei giovani una cono­
scenza approfondita e consapevole della realtà in cui vivono. 

Il protagonista assoluto dei laboratori didattici si è rivelato 
il "Laboratorio sul castelliere protostorico", che si articolava 
in due incontri : il primo, in aula, destinato a raccontare e a 
costruire con materiale povero (polistirolo, cartoncino, colori 
a tempera, ecc.) un abitato fm1ificato del periodo compreso 
tra la fine della media età del bronzo e il Bronzo Recente; il 
secondo, all'aperto, destinato alla visita del castelliere di 
Gradisca di Sedegliano, che è stato recentemente oggetto di 
scavi scientifici da parte dell'Università di Udine. 

Grande interesse e coinvolgimento si sono poi registrati 
per il laboratorio di archeologia sperimentale intitolato 
"Impariamo il mestiere di un antico vasaio". L'intervento è 
stato ideato per stimolare l'acquisizione di nozioni teoriche e 
pratiche relative all'argilla e alle tecniche di lavorazione 
della ceramica in epoca protostorica. Dato il carattere del 
percorso, si è ritenuto opportuno privilegiare l 'aspetto 
manuale, la cui cura è stata affidata ad una ceramista profes­
sionista; l'archeologa ha invece avuto il compito di trasmet­
tere le informazioni storiche e di creare l'importante colle­
gamento tra l'attività svolta dall'uomo protostorico e l' atti­
vità svolta dal bambino in laboratorio. 

Ma vediamo nel dettaglio come è stato organizzato l' intero 
ciclo. Il primo incontro ha inizio con una parte propedeutica 
finalizzata a far conoscere le tecniche impiegate per realizza­
re il vasellame ceramico (tecniche di lavorazione , di essicca­
zione e di cottura) e a illustrare le forme e la loro funzione. Si 
passa poi alla parte pratica dove ogni bambino crea con un 
pezzo di argilla il suo vaso. L'intervento si conclude con l'af­
fidamento di un compito: trovare in natura gli oggetti per 
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poter eseguire poi le decorazioni incise. Nel secondo incontro 
i bambini realizzano una piastra e la decorano con gli stru­
menti portati da casa. Il compito affidato per la volta succes­
siva è quello di creare un colore: ad ognuno viene data una 
pallina di caolino che dovrà essere fatta seccare per essere 
ridotta in polvere; la polvere sarà poi in parte mescolata con 
altri materiali naturali (spezie, erba secca sminuzzata, polve­
re di sassi, cenere, ecc.), in parte lasciata pura. Nel terzo 
incontro, infine, ogni bambino racconta alla classe le moda­
lità con le quali ha creato il colore e spiega quali materiali ha 
aggiunto al caolino. Ciascuno segnala poi su uno schizzo le 
zone dipinte e il tipo di colore impiegato sia per il vaso che 
per la piastra: in questo modo, una volta cotti i manufatti , sarà 
possibile risalire alle sostanze impiegate. L'attività a questo 
punto è conclusa. La ceramista cuoce i vasi e le piastre che 
vengono portati direttamente in classe. Ogni bambino, dun­
que , entra in possesso degli oggetti che ha realizzato: i manu­
fatti diventano il tramite attraverso il quale andare a ritrovare 
i concetti che gli sono stati trasmessi nel corso dei tre incon­
tri e sentire più vicino il vasaio vissuto in un'epoca remota. 

Flaviana Oriolo 

Risultati e prospettive di ricerca 

14. Le principali novità e i progressi registrati con le 
ricerche degli anni 2003 e 2004 

Cronologia dei castellieri dell'alta pianura udinese 
Si è potuto stabilire al di là di ogni dubbio che gli aggeri 

difensivi di quest 'àmbito non risalgono alla fase recente dei 
castel! ieri arginati (fine del!' età del bronzo - iniziale età del 
ferro) , come si era a lungo creduto, ma sono tutti di fonda­
zione antica e pressappoco coevi (Bronzo Medio-Recente: 
XV-XIV secolo a.C.). 
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Fasi costruttive delle cinte arginate 
Si sono andate delineando con sempre maggiore evidenza, 

grazie alla possibilità di analizzare le sezioni degli aggeri, le 
diverse fasi di costruzione, ricostruzione e restauro delle 
difese a terrapieno. 

Dati sulle case 
Gli scavi di Variano hanno fornito elementi nuovi , 

di grande interesse, per la ricostruzione delle abitazioni 
del villaggio della fase recente (Bronzo Finale - prima 
età del ferro), le tecniche edilizie usate e la comprensio­
ne delle attività economiche della comunità che vi era inse­
diata. Altri dati, relativi alla fase più antica (Bronzo 
Recente) , sono attesi dalla ripresa degli scavi nel castellie­
re di Galleriano di Lestizza, dove nelle ricerche prelimi­
nari del 2003 sono stati portati alla luce i resti di un 'abita­
zione coeva al primitivo impianto della fortificazione a ter­
rapieno . 

Tombe e riti jimerari 
Grazie alle scoperte recentissime a Gradisca di Sedegliano, 

si comincia a gettar luce sugli aspetti funerari del Bronzo 
Recente (circa 1400-1300 a.C.), finora del tutto ignoti in 
Friuli. È possibile proporre un ' interpretazione simbolica per i 
ritrovamenti effettuati e stabilire delle connessioni con altri 
ambienti , quale ad esempio I' Istria , dove è attestato un ritua­
le analogo. 

Molti sono i problemi ancora aperti , che vanno dalla data­
zione puntuale delle fasi di potenziamento delle fortificazio­
ni e dall 'esatta collocazione nel tempo dell'abbandono di 
alcuni castellieri ai rapporti socio-economici tra i diversi 
àmbiti geografici del Friuli protostorico (Destra e Sinistra 
Tagliamento, alta e bassa pianura, comprensorio collinare e 
fasce di pianura), alle relazioni culturali con le cerchie con­
finanti , ecc. 
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